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Spirto immortale , glorioso Cigno , 

A questo amato tuo natal terreno , 

Che il tuo corporeo velo accoglie in seno , 
Volgi uno sguardo di favor beniguo. 

E in ogni petto che non è ferrigno 
Vii-tute infondi , onde tu fosti pieno , 

Si che tua Patria a sè non venga meno 
Vincitrice del Genio eh’ è maligno. 

Poggiar vedransi allora queste genti 
A fatti egregi ; e di dottrina al lume 
Di rischiararsi agogneran le menti. 

Del simulacro in rimirar le forme 
Per vie sublimi a dispiegar le piume 
Lo spirto destcrassi in noi che dorme. 
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IL LAMENTO 

Il TASSO 

SCRITTO 

S3A LORO BYMON 

SEL SUO PASSAGGIO PER FERRARA 

I. 

Lunga stagione ! - ( dell’ invitto spirto 
D' un degno figlio d' Apollineo canto 
Inespugnabil prova ) - Slagion lunga 
Di calunnia , d’ oltraggio , di dispregi , 

D’ imputata follia , di career tetro , 

Allor che della luce avida sete , 

E dell’ aria negata incende ii core ; 

E 1’ abborrita grata , che del Sole 
Insulta a' rai coll’ inamabil ombra , 
Cagione è d' atra pena e d’ amarezza , 

Che quale acuto strai la niente fere ; 

E la nuda deforme prigionìa 
Intra il non mai dischiuso ingresso stassi 
Atteggiata allo scherno ! crudo ingresso 
Che non ammette per le barre sue 
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Se non del dì la contrastata luce , 

E un dissipilo cibo. - Ed io qual belva 
Debbo assaggiarlo solitario c tristo 
Sul nudo suol prosteso iu questa cava , 

Ch’ è la mia casa , e fors' anco la tomba. 

Un sì gran male mi diserta e puote 
Mettermi al niente ; ma soffrirlo è forza. 

Al rabbuffato disperare in preda 
Pur non mi do ; perchè coll'agonia 
Mi cimentai f ali impennando invitto 
A sorvolar questo recinto angusto , 

Onde del Redentor il Gran Sepolcro 
Sciorre da’ ceppi ; e mi godeva il core 
Intra i mortali e i cittadin' del Cielo ; 

Ed il mio spirto diffondea festoso 
A tributare omaggio al sacro ludo 
Per lo Divo , che in terra visse , e in Ciclo 
Sempre regnò , che tanta forza diemmi. 

Ed affinché quest’ onta sia coperta 
Di sempiterno obblìo , fra le mie pene 
Usai lo stile a rimembrar siccome 
Di Solima il Sepolcro liberossi , 

Qual venerato fu da tutte genti. 

< . . » 

II 

Compiuta è l’ opra ; il dilettoso mio 
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Lavoro à fine ; il mio dolce sostegno 
Per sì lunghi anni ! - Se l’ estrema carta 
Di mie lacrime tutta io bagno e lavo , 
Sappiasi che le pene non pur una 
A spremerne da’ lumi lur capaci. - 
Ma tu lavoro estremo ! del imo spirto 
Figliuolo prediletto ! che aleggiavi 
Scherzando a me d’ intorno e sorridevi 
E amoreggiavi ancor 1’ anima mia 
Sempre sereno , tu pure n’ andasti ; 

E così se ne andò lo mio diletto. 

Qui nel sen mi si aprì profonda piaga , 
Donde in gran copia il sangue sgorga ; questo 
Sol mi spreme dal ciglio il tristo pianto ; 
Questo è su canna fral l’estremo colpo! - 
Di molte ambasce a sopportar mi resta : 

Ma uel fondo del cor saprò ben io 
Il ristoro trovar. Non è già franta 
Quest' alma mia , che gl' intimi latrati 
Del rimorso non ode , e non n' à donde. 
Stolto mi si credè - quale il motivo ? 

Oh ! Eleonora . . . non rispondi ty ? . . . 
Delirante nel cor per termo i’ fui . * 

A poggiare taut' alto coll’ affetto. 

Ma non mi prese f.euesia la mente ; 

Questa conobbe il fallo , e sa pur anco , 
Che la pena ne provo ; ed esser tale 
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Non cessa , se indomato ò pure il core. 

Che se’ tu di celeste aspetto , ed io 
Non cieco , questo fu solo il peccato , 

Che del consorzio ini privò di tutti. 

Ma faccian essi pur quanto lor piace : 
Questo mio cor moltiplicar già puote 
La beatrice immago tua pur anco z. 

Il corrisposto amor puote involarsi ; 

Lo sventurato no , che resta sempre : 

E destino fatai degl' infelici 
Sentirsi spento in core ogni altro afletto 
Allor che signoreggia amore , e in questo 
L' ali allargar l’ intimo nostro senso , 

Siccome un fiume rapido ravvolve 
L’ onde spumanti all' Occan profondo. 

Ili 

Odi sovra di me ! quel grido in lungo 
Del maniaco , che il corpo à stretto in ceppi , 
E macerata ancor la mente schiava. 

Odi ! delle percosse il suono , e gli urli 
Ognor crescenti , e la bestemmia a mezzo 
Profferita ! Ma v’ à quivi taluni 
Di que’ peggiori che a manìa son dati t 
Taluni che la mente travagliata 
Si piaccion di Jerir con abbomìa 
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Inutile tortura , giusta il tristo 
Genio de' lor tiranni al mal proclivi. 

Tra costoro , e le vittime infelici 
Io sono collocato ; e tra singulti 
Al par di questi lunga vita io vissi ; 

Intra singulti , e suoni al par di questi , 
Lasso ! chiuder potrò 1’ estremo giorno. 

Sia pur così , chè avrò quiete allora. 

IV 

/ 

Io le sciagure comportai tranquillo ; 

Lontra lor mi sia sempre il cor si fermo ! 
Delti in parte all' obblìo quello che in tutto 
Voluto avrei dimenticar per sempre ; 

Ma il resto più crudele in mente torna. 

Oh ! d’ obbliar mi concedesse il fato 
Quanto oblialo io son ! - Odio nutr* io 
Forse verso color che mi dannaro 
A questo lazzeretto di atri guai ? 

Ove il riso la gioia non esprime , 

Ove il pensicr dirsi non può pensiero , 

Ove gli accenti ancor non àn linguaggio , 

E lo stesso mortai uomo non fìa ; 

Ove fan eco alle bestemmie i gridi , 

E alle sferzate gli urli. Ognun nel suo 
Inferno separato à la tortura* 
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Molti io questi soggiorni kn triste stanza , - 
Ma separato giace, ognun da un muro , 

Che in un suono mestissimo risponde 
Alle incoudite voci di manìa ; 

Mentre a vicenda s' odono le voci 
Nessuno di esse cura mai . . . Nessuno ! 
Tranne quell' uno il più disgraziato , 

Che non fu fatto ad essere compagno 
Di tali , nè tra l' infortunio stretto 
E la follìa. Forse che 1' odio io nutro 
In ver color , che mi dannare qua ? 

Forse che ricambiar loro vorrei 
Tutte queste sciagure , e apprender loro 
Come si faccia a impor silenzio in core 
A' gemiti del duol ? e la quiete 
Pur coinaudar al travagliato seno , 

E alla sventura dire , che lo stoico 
Trionfo nostro tenta crollar - taci - ? 

No ! troppo di me stesso altero io sono . 
Per far le mie vendette. Perdonai . . 

De' prenci irati a' paventati insulti , 

E coraggioso subirei la morte. . . 

Si , del mio prence amata suora , io traggo 
Per F amor tuo dal sen tutto 1' acerbo j 
Che dimorar nou può dove tu sei. 

Odio a me porta il tuo german ; ma lui ; 
Odiare non poss’ io : di me pietate 
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Tu non ài ; raa pur io te sempre adoro. 

Y 

Mira all’ affetto , che non dassi in preda 
Al disperar ; ma che la vita à pure 
Nella parie miglior di me medesmo , 

Chiuso nel più recondito del core 
Siccome accesa folgore raccolta 
Nel tenebroso sen di romorosa 
Nube , finche disserrasi precipite 
Nello scoccar col tuon 1’ etereo dardo ! 

Allo scontro cosi del nome tuo 
Il vivido pensier mette scintille , 

E irrequieto per mie membra aleggia. 

Solo per un istante a me d’ intorno 
S’ aggirano le cose come un tempo : 

Queste sono ite già ; ma io son lo stesso. 

E pur d’ ambizion vergi n 1’ affetto 
In cor nutriva , e la distanza appieno 
Che passava tra noi ben conoscea ; 

Nè i»’ era ignoto pur che questo amore 
Per un vate par mio fatto non era. 

Non lo svelai , bastava a sè , chè ’l premio 
In sè ben rinveniva ; e se i miei lumi 
Mal avvisati il disvelar , puniti 
Oimè ! nc fftr dal silenzio de’ tuoi. ' 
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E pur non m’ attentai farne querela . 

Da cristallo guardato un santuario 
Eri per me , che da lonlan s’ adora , 

Cui bacia ognuno reverente in atto 
Il suol dintorno ; non perchè la luce 
Ti circondasse principesca ; solo 
Perchè ammantato era 1' affetto tuo 
Di bella gloria , c i tuoi lineamenti 
In avvenenza tale cran disposti 
Da spaventar ... no spaventar ! ma un alto 
Inspirare rispetto qual d' un Nume. 

E in quella dolce tua severitate 
Eravi un non so che , eh’ ogni dolcezza 
Eccede. E lo perchè non so ; ma il tuo 
Genio felice dominava il mio. 

E s’ era presunzion così d' amarti 
Senza disegno , mi costò ben troppo 
Quella fatalità ! Ma tu mi sei 
Anco ben cara ; e qui starmi torrei 
Per te soltanto in questa cella stretto. 

Lo stesso amore che m 1 avviuse a’ ceppi 
Hammi alleggiato per melale il peso ; 

E quanto al resto tanto diè di forza 
Da sopportarlo con costanza e gioia. 

VI 

Maraviglia non è - fin da' natali 
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Ebbra d’ amor si fu l' anima mia , 

Infuso affetto , che su tutte cose , 

Cui s’ avveniau miei lumi , si spandea. 

D’ inanimati oggetti ad ogni passo 
Idoli mi faceva , e mi formava 
Sovra silvestri e solitarii fiori 
E su le rocce , ove alimento avea 
Il lor gracile stelo , un paradiso. 

Al rezzo quivi mi giacea sdrajato 
Delle ondeggianti fronde , e giate idee 

10 per lunghe ore fabbricava in mente ; 
E i dottori su me la lor canuta 
Fronte scotcano di rimproccio in atto. 
Esclamando che un tale scioperato 
Quale m' er’ io ben tristo fine avria , 

Cui lo scudiscio lezione acconcia 

Solo sarebbe : allora le sferzate 
Sulle spalle sonavanmi ; e per rabbia 
Alto fremeva in cor , li raaladiva , 

Ratto portando alla magione il piede. 
Colà solo allargava al pianto il freno , 

E pure in mente mi riedean le idee , 
Senza che mai m’ abbandonassi al sonno, 
Col crescer dell' età crescea pur anco 
Dell' alma il palpitar ; in questo seno 

11 tumulto cresceva in dolce pena. 

Il cor frattanto in: un bisogno vago 
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Spandea 1* affetto incerto irrequieto 
Insino al dì che V obbietto rinvenne , 

A cui solo mirava - e tu quest’ eri* 

L’ essere mio per te disparve allora 
Ad entrare nel tuo - Sparir facesti 
Agli occhi miei la terra , 1’ universo. 

VII 

La solitudin tetra erami cara ; 

Ed in quantunque loco era contento 
Vivere i giorni dal destin prescritti 
Scevero dal consorzio de’ viventi , 

Eccetto d’ infra il pazzo , e il suo tiranno. 
Se in realtà mania preso m’ a\ esse , 

Mia mente della loro al par corrotta 
Già da lunga stagion m’ avria lasciato ; 

Ma chi mi vide a gavazzare insano ? 

Per fato iniquo in così angusta cella 
Noi soffriam più del misero pilota , 

Ch’ è abbandonato in so deserta piaggia : 
A lui dinanzi è tutto il mondo , e il mio 
Lo trovo qui soltanto , e sì ristretto 
Che due fiate appena uguaglia a quello 
Che accordare dovrassi alla mia fossa. 

E benché quei colà perisca , almeno 
Alzare puote i lumi , • col morente 
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Sguardo maudar querele amare al Cielo ! , . 
IN oh ergerò per tai lagnanze il mio , 

Benché più giusta causa a ciò mi spinga 
Riuserrato qual sou fra questi muri. 

Vili 

A quando a quando pur fiaccarsi io sento 
L’ ali a mia mente ; ina col senso appieno *. 
Di sua defez'ion. Non usitati 
Lumi brillar dintorno a me vegg’ io ; 

Ed uno strano demone che ognora 
Con fantastici modi e lievi pene 
Mi travaglia : son cose da nonnulla ; 

Per chi senta il vigor delia salute , 

E spiri un’ aura libera serena , 

Ma gravi a ,chi lunga stagion sofferse 
Di stietto loco angustie , mal di core > 

E tutto eh' uomo sofferire possa , 

E che acconcio a fiaccare fìa lo spirto. 
Dappria credea di rinvenir nimici 
Sol fra’ mortali ; ma a costor s’ unirò 
Anco gli spirti. Lasciami in obblio 
Il Cielo , uri’ abbandona pur la terra. » 

Ben ponuo prevalere i mali genii 

Alle debili forze ed abbattute 

Di chi fu segno al Lor possente assalto , » 
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Desiituto cosi tT ogni sostegno. 

A che il mio spirto in queste avvalorate 
Vampe, come in crogiuol Tacciar , si prova? 
Sol perchè amava ! perchè amava Lei 
Che il non amar non è da me , d’ alcuno 1 

IX 

Profondamente un tempo i ’ già sentìa - 
Ora non più. La margine alle piaghe 
Fu sopra alfin , o avrei del capo urtato 
In queste barre mentre i rai del Sole 
S’ aggiravan scherzando intorno ad esse. 

S’ io qui sopporto* e sopportai quel molto 
Che mi feci a narrar , quel molto ancora 
Ch’ esprimere a parole non potrei , 

Fu soltanto perchè morir non volli , 

E suggellare col troncarmi i giorni 
La frivola bugia , che qui ra’ avvinse ; 

E col tizzon dell’ onta a mia memoria 
La demenza scolpir , ed il compianto 
Così destar su maculato nome , 

Dando il suggello alla sentenza ingiusta j 
Che i miei nimici proclamaro ingrati. 

No , chè immortale suonerà ’l mio nome J 
Ed io farò di questa cella un tempio , 

Cui per mio amor visiteran le genti. 
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Tu Leouora ! che ti rechi ad onta , 

Che un uom qual io mi sono in te l' amore 
Por osi , e di rossor tigni le gote 
All' udir , che tu cara esser potesti 
Ad uom che non è re ; vanne , e dirai 
Al tuo german , che il non domato core 
Dal duol , dagli anni , dalle ambasce e forse 
Da una leggiera tinta pur di quello 
Ch’ egli imputar mi volle , cagionata 
Da lunga infezion di tal caverna , 

Ove la mente astratta s’ ùnmedesma 
Coll' abisso profondo , ancor t' adora ; 

Ed arrogi , che quando 1’ alte torri , 

Che guardano le sue ore giojose , 

Gli splendidi banchetti suoi , le danze , 

All’ obblìo giaceranno in preda , o almeno 
Poste in non cale , allor quest’ antro angusto 
Diverrà sacro ! • E tu, quando impassito 
Il fior sarà di tua beltà celeste , 

E spento fora de’ natali il lustro , 

Metà del lauro avrai , che la mia tomba 
Adombrerà. Non è possanza in morte 
Che vaglia a separare i nostri nomi , 

Come in vita nessun puote strapparti 
Da questo cor. Si , Leonora amata ! 

Nostro destin sarà d’ esser per sempre 
Insieme uniti - troppo tardi , oimè ! 
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Die 27. Scptembris 1 833. 

V l D I T 

prò Excellmo et Re vino D. D. Archiep. 
Jo. Can. Doct. Lorenzoni. 



IMPRIMATUR 
J. D. di Comitibus Yicarius Generalis. 
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